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Dopo le pazzìe dei miliardi 
l'oltraggio delle 175 lire 

peri9acquisto di Tumburus 
, La minor spesa complessiva di quest'anno al mercato dei giocatori (metà del 

1970) non significa rinsavimento - Ci sono le piccole . società che affondano 
nei debiti e per sopravvivere saranno costrette a svendere alle «grandi» 

Se fumate le « Nazionali » 
— quelle semplici, a buon 
prezzo, non le « Esportazio­
ne » o le « Super »: proprio 
le « Nazionali » e basta — e 
avete intenzione di comperar-
ne un pacchetto vi troverete 
in difficolta per via delle 
cinque lire. La moneta da 
cinque lire — lo sapete tut­
ti — è un pezzo rarissimo: 
con cinque lire non si com­
pera niente ma in compenso 
si possono fare degli ottimi 
bottoni. Quindi i fabbricanti 
di bottoni fanno incetta della 
picola pezzatura, i buoni 
cittadini non sanno cosa far-
sene e di conseguenza la mo­
neta da cinque non si trova. 

Per cui se uno va dal ta­
baccaio e compera un pac­
chetto di « Nazionali » e vuo­
le pagarlo dando in cambio 
Tumburus è nei guai: un pac­
chetto di « Nazionali » costa 

180 lire, Tumburus è stato 
valutato al calcio-mercato del 
Gallia 175 lire; quindi se vo­
lete il pacchetto di « Nazio-
nali » dovete dare Tumburus 
e cinque lire. La difficoltà, 
appunto, sta nel trovarsi in 
tasca cinque lire. 

La storia di Tumburus ac­
quistato dal Vicenza per 173 
lire (anche l'Aquileia era di­
sposta a comperarlo, però 
non voleva spendere piìi di 
venticinque lire, cioè mezzo 
francobollo: il tabaccaio pre­
scelto per questa transazione 
commerciale sarebbe stato 
preso da una crisi isterica) 
farebbe supporre che il cai-
ciò italiano sta diventando 
saggio o che è tornato indie­
tro di un secolo, quando esi­
stevano — e valevano — i 
centesimi e quando venticin­
que lire erano uno stipendio 
decoroso. 
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Il tampdoriano LIppi in vacanza a Viareggio: natia previsioni doveva 
estera uno dei « pezzi » più pregiati del mercato calcistico, ma la 
manovra al ribasso lo ha confermato in maglia blucerchlala. 

Canottaggio fnferjiazfono/e a lucerna 

Spadroneggia al 
Rotsee la RDT 

SERVIZIO 
LUCERNA, I l luglio, 

Alle gare internazionali del 
Rotsee i soli italiani che sono 
riusciti a mettersi in luce sono 
stati Alberto Brienz. portatosi 
al terzo posto nel singolo con 
ti tempo di 7'28"22 e l'armo 
della Sabaudia, pure terso nel 
tempo di 6'37"18. In entram­
bi i casi, comunque, e del 
resto come era logico aspet­
tarsi. si è trattato di gare 
condotte a notevole distanza 
dagli armi impegnati per la 
vittoria. Oltre 4'' il ritardo di 
Brienz, nei confronti di Van 
Del Vliet, l'olandese classifica­
tosi al 2* posto dietro il bel­
ga Willems; oltre 7" il ri­
tardo del Sabaudia. rispetto al­
lo Aegir Groningen, pure clas­
sificatosi al secondo posto die­
tro al Laga Delfi. 

Un equipaggio azzurro è poi 
riuscito ad ottenere il quar­
to posto nel quattro senza ti­
moniere juniorcs. Questa volta 
il piazzamento migliore è sfug­
gito solo di un soffio. Il primo 
posto è andato all'armo di 
Gand. Nel quattro senza se­
niores la formazione azzurra 
si è dovuta accontentare della 
settima posizione, doranti alla 
Bulgaria, mentre negli otto a-
qli italiani è toccato l'ottavo 
posto. 

Complessivamente comunque 
qualche frutto è stato raccol­
to anche se gli altri Paesi, 
come si sapeva in partenza, 
hanno avuto il compito di di­
vidersi i successi e i piazza­
menti di maggiore importan­
za. I tedeschi orientali, soprat­
tutto, hanno colto una vera e 
propria serie di successi po­
nendosi decisamente alla ri­
balta, dominando spesso lar­
gamente, il campo dei parte­
cipanti, qualitativamente ad 
altissimo livello. 

Nella finale del due con 
chiara vittoria dei tedeschi 
dell'est, favoritissimi delta vi­
gilia, che hanno tenuto il co­
mando della gara dalla par­

tenza all'arrivo. In pratica si 
è lottato per il secondo posto 
con affermazioni di misura dei 
bulgari nei confronti dei ceco­
slovacchi. Nel singolo il pri­
mo a portarsi in testa è stato 
Udo Hild. un altro tedesco, 
ma dell'ovest. Alle sue spalle 
però si è mostrato prontis­
simo l'americano Dietz che do­
po averlo superato ha domi­
nato incontrastato fino al ter­
mine, vincendo con 3 lunghez­
ze di margine e stabilendo il 
nuovo record sulla Rotsee con 
il tempo di 7'02"43. Per Hild 
soltanto il secondo posto. 

Nella gara del due senza fi­
no a 400 metri dal traguardo 
Polonia. RDT e Romania si 
sono trovate a lottare prati­
camente ssulla stessa li­
nea. L'armo polacco ha quin­
di preso il comando staccan­
do con apparente facilità gli 
avversari, infliggendo per 
mezza lunghezza alla RDT, 
campione del mondo, la pri­
ma sconfitta stagionale e ag­
giudicandosi anche il record 
della Rotsee in 6'42"52. 

Net quattro senza la giovane 
squadra di Dresda ha confer­
mato l'ottima condizione vin­
cendo nettamente. 

L'Italia, come si è detto, si 
è classificata al settimo po­
sto, precedendo la Bulgaria. 
Il doppio norvegese, hi do­
minato nettamente la propria 
gara, conducendola dall'ini­
zio alla fine e rispettando in 
tal modo le previsioni. La 
RDT è riuscita a strappare a 
fatica il secondo posto ad un 
armo svizzero molto combat­
tivo e battuto solo nel finale. 

Altro successo della RDT 
nel 4 con: presa la testa allo 
inizio i tedeschi dell'est han­
no resistito al ripetuti attac­
chi dei tedeschi dell'ovest 
campioni del mondo. Nell'otto 
sudata e meritata vittoria del 
tedeschi orientali. Sorprenden­
te invece il secondo posto del­
la Polonia. 

a. b. 

In realtà le 175 lire di Tum-
burus sono l'equivalente del 
miliardo offerto l'anno scor­
so per Gigi Riva: 11 c'era il 
disprezzo per il denaro (ov­
viamente da parte di chi ne 
ha tanto che può benissimo 
disprezzarlo), qui c'è il di­
sprezzo dell'uomo. E fra i due 
aspetti questo è il peggiore, 
almeno nel senso che gli in­
dustriali del calcio possono 
usare i loro soldi nel modo 
che ritengono più utile ai lo­
ro fini, ma non possono gio­
care con la dignità di un 
uomo. 

Oggetto 
Naturalmente quando un 

calciatore decide di accetta­
re di far parte di quel mon­
do sa benissimo — o alme­
no dovrebbe saperlo — di di­
ventare un oggetto di consu­
mo e che quindi, come ogni 
oggetto di consumo, sarà sog­
getto alle fluttuazioni di va­
lore imposte dall'economia 
di mercato, alle contrazioni 
di prezzo imposte dall'usura 
o dal superamento della sua 
utilità a seconda della nuo­
va produzione. Ma il caso di 
Tumburus è interessante sot­
to due aspetti: per quello 
che riguarda l'uomo e per 
quello che significa per il 
calcio. 

Per l'uomo, lo abbiamo det­
to, è umiliante. Ogni calcia­
tore invecchia, ma Tumbu­
rus non è vecchio, avendo 
poco più di trent'anni; ogni 
giocatore pub rivelarsi una 
scamorza, ma Tumburus — 
varie volte « Nazionale », vin­
citore di uno scudetto col Bo­
logna — non è una scamor­
za: valutarlo un poco meno 
di un pacchetto di sigarette 
a buon mercato è quindi ol­
traggioso. Conferma — ma si 
tratta di una conferma super­
flua — che il mondo dello 
sport professionistico è disu­
mano e disonesto e lo sareb­
be anche se Tumburus fos­
se un povero vecchio brocco, 
perchè uomini che giocano 
con centinaia di milioni, che 
navigano eternamente in mez­
zo a bilanci di misteriosi mi­
liardi, non hanno il diritto 
morale di distruggere profes­
sionalmente un uomo. Perchè 
è chiaro che un professioni­
sta del calcio valutato 175 li­
re — sia pure perchè questo 
serve ai giochi di bilancio — 
è umiliato, è messo in una 
condizione grottesca. 

Fortunatamente la fantasia 
dei tifosi non è mai troppo 
fervida — da anni è ferma 
alle illazioni sul comporta­
mento delle mogli e delle ma­
dri degli arbitri e dei gioca­
tori delle squadre avversarie 
(le stesse mogli e madri che 
diventano l'anno dopo sante 
donne se al Gallia il giocato­
re in questione è passato al­
la sauadra cara ai tifosi che 
la stagione precedente lo co­
privano" di contumelie) — se 
non fosse così un povero cri­
sto valutato quanto tre lecca-
lecca avrebbe finito di cam­
pare. 

L'avvocato Campana, che 
dirige l'associazione dei cal­
ciatori, quello che aveva mi­
nacciato lo sciopero per le 
faccende normative, ha detto 
che questa storia del Gallia 
deve finire, deve finire que­
sta specie di Fiera di Vero­
na in cui invece che quadru­
pedi da latte o da riprodu­
zione si trattano bipedi da 
spettacolo ai quali però vie­
ne riconosciuta tanta dignità 
e tanti diritti quanto ad una 
mediocre mucca pezzata. An­
zi, forse un po' meno, perchè 
una mucca pezzata — se le 
fanno girare la coda — può 
anche mollare qualche corna­
ta; un calciatore no. 

Precedenti 
L'associazione calciatori ha 

detto che questa storia deve 
finire e c'è da sperare che ci 
riesca, anche se non riuscia­
mo a vedere come si potrà 
uscirne fuori, dato che i pre­
sidenti, i mediatori, i sensali, 
i procacciatori ci vivono e in 
fondo ci vive il calcio stesso 
e un po' ci vivono gli stessi 
calciatori, perchè per un Tum­
burus ceduto a prezzo di li­
quidazione c'è un Riva va­
lutato più del quadro di Ti­
ziano all'ultima asta di Lon­
dra, con la difft enza che il 
Tiziano dura e Riva — calci­
sticamente parlando — no. 
Quindi ai Tumburus la fac­
cenda può scocciare, ma ai 
Riva neanche un poco. 

Ma forse a favore di Cam­
pana e del suo programma 
c'è qualche cosa che si può 
ricavare dallo stesso caso di 
Tumburus. Dicevamo prima 
che la faccenda del giocato­
re da 175 lire (a proposito: 
è un calciatore della «Na­
zionale* con il quale non si 
potrebbero giocare neanche 
due colonnine al Totocalcio) 
è interessante per due aspet­
ti: per quello che significa 
per lui, sul piano umano, e 
per quello che significa per 
il calcio in generale. 

Ecco: quest'anno al Gallia 

c'è stato un giro di miliardi 
che è risultato alla fine esat­
tamente la metà di quello del­
l'anno scorso: cinque miliar­
di del '71 contro dieci del 
'70. Considerando che la lira 
vale sempre meno, la ridu­
zione è superiore al 50% ap­
parente. Si potrebbe pensa­
re, visto che si offrono ven­
ticinque lire per un ex «az­
zurro » e che in genere si 
gioca al ribasso o al rispar­
mio, si potrebbe pensare — ri­
petiamo — che il calcio ita­
liano comincia a mettere giu­
dizio, esce dai giorni folli e' 
spensierati del suo recente 
passato; diventa grandicello, 
pensa al corredo per la figlia, 
al «toupè» per la moglie, a 
mettere due soldi da parte 
per la vecchiaia. Ha finito i 
giorni della cicala e comin­
cia i giorni della formica. 

In realtà il calcio non è per 
niente rinsavito: solo che non 
può continuare a fare il mat­
to; dando fuori ha finito per 
sbattere la testa contro il 
muro e ora è li, rintronato. 
Insomma: non ci sono più 
lire. Annegando nei a puffi» e 
nelle cambiali i presidenti so­
no tornati ai rapporti com­
merciali primitivi: io ti do 
un chilo di grano e tu mi 
dai una gallina; io ti do una 
cesta di vimini e tu mi dai 
sei zucche; io ti do Sabadini 
e tu mi dai Santin, mezzo 
Casone e mi presti Pinco Pal­
lino. Certo, lo scambio di gio­
catori è meno immorale del­
le cifre pazze spese in pas­
sato; ma non bisogna illuder­
si: il male non è guarito, an­
zi potrà riesplodere in modo 
molto più grave tra non 
molto. 

Perchè la situazione è no­
ta: le piccole società sono 
nei guai fino al collo esatta­
mente come le grandi, dietro 
le quali hanno tentalo di cor­
rere. Ogni anno salvavano il 
bilancio — o almeno riduce-
vano il deficit in termini di 
sopravvivenza — cedendo al­
cuni dei prodotti migliori che 
riuscivano a valorizzare; que­
st'anno l'operazione-salvatag-
gio è in larga misura fallita 
(a parte che sono stati spe­
si — come si è detto — cin­
que miliardi invece che die­
ci, sono stati ceduti, scam­
biati o prestati in tutto 150 
giocatori invece di 400 della 
media degli anni scorsi). La 
conseguenza è che il deficit 
delle squadre minori è desti­
nato ad aumentare, le loro 
possibilità di competere con 
le « grandi » diminuiscono e 
quindi in un futuro più o me­
no prossimo saranno costrette 
a svendere per sopravvivere. 
Le 175 lire di Tumburus, che 
oggi sembrano una bizzarria, 
significheranno qualche cosa. 

Monopolio 
Sembra che cosi ci si awii 

verso una « moralizzazione » 
del mercato; in realtà si va 
verso l'accentuazione del mo­
nopolio calcistico da parte dei 
tre o quattro industriali che 
possono <tcongelare» il passi­
vo e quindi manovrare il mer­
cato determinandone i prezzi 
come si usa, appunto, m re­
gime di monopolio; non si 
moralizza niente, si regola il 
rapporto in modo che sia van­
taggioso per chi ha in mano 
le leve. 

Fatto correre il calcio giù 
per la discesa delle spese in­
sensate, l'improvvisa tirata di 
freni fa sbattere la faccia 
nel parabrezza a chi non è 
preparato. E*, ripetiamolo, 
quello che succede nel mondo 
del capitale, quando l'indu­
stria pilota decide di mettere 
al passo le industrie subal­
terne che ha tenuto in vita 
finché le servivano per il suo 
stesso sviluppo e che decide 
di ridimensionare quando de­
ve entrare in un periodo di 
revisione e scarica su di lo­
ro le sue difficoltà. 

Così — come si dice in al­
tra parte del giornale — il 
dominio del mondo del cal­
cio. per quel che riguarda il 
prestigio delle vittorie, della 
lotta per Io scudetto, rima­
ne circoscritto ai soliti di 
sempre; gli altri, le figure mi­
nori, si leccano le ferite e 
guardano i bilanci dove le 
cifre rosse stanno mutando le 
pagine in campi di papaveri. 

Certo, fa meno impressio­
ne sentire che non si sono 
spese cifre folli: ma la storia 
rimane solo di facciata. Ci 
si avvia verso un calcio an­
cor più manageriale del pas­
sato e l'esempio lo dà la Ju­
ventus della quale diventa pre­
sidente Giampiero Boniperti. 
che avrà tutte le qualità di 
questo mondo, ma che non 
ha i soldi che caratterizzano 
i presidenti delle squadre di 
calcio i quali — al contra­
rio — possono essere pove­
ri di qualità ma sono sem­
pre ricchi di lire. Il fatto è 
che, come tutti sanno, la Ju­
ventus è proprietà di Agnelli 
e il presidente è solo un bra­
vo direttore di azienda; Boni­
perti — che nel calcio ha tra­
scorso la vita — può essere 
un efficiente direttore dell'im­
presa calcistica, un oculato 
amministratore delegato. In­
somma: l'industria del calcio 
si perfeziona anche negli aspet­
ti esteriori. Si avvicina la fi­
ne dell'artigianato o, almeno, 
si completa il suo condizio­
namento. 
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In una «anonimo» gara inferserie (200 miglia di Norimberga) 
i ' ' ' 

È morto Pedro Rodriguez 
il superman della «durata» 

La Ferrari SI2 del messicano sarebbe uscita 
di pista a causa di un pneumatico avariato 
Rodriguez è deceduto all'ospedale per la 
frattura della base cranica e gravi ustioni 

Fedro Rodriguez dopo la sua ultima vittoria a Monza nella « 1000 Km », disputatasi lo scorso 25 aprile. 
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NUREMBERG — I rottami della Ferrari 512 M sulla quale ha trovato la morte Fedro Rodriguez. 

SERVIZIO 
NORIMBERGA, 11 luglio 

Il pilota messicano Pedro 
Rodriguez è morto oggi a cau­
sa di un grave incidente du­
rante la corsa automobilistica 
delle 200 miglia di Norimber­
ga, in programma sul circui­
to di Norisring. 

L'incidente è accaduto du­
rante U dodicesimo giro in 
una curva ad « S » molto stret­
ta e sembra sia stato causa­
to dal difetto di un pneuma­
tico. Lo dice un comunicato 
emesso dall'ufficio stampa del­
la direzione di gara. Secondo 
il comunicato alcuni fotogra­
fi, al decimo giro — due pri­
ma dell'incidente — avrebbe­
ro notato che il pneumatico 
della ruota anteriore destra 
era leggermente spostato ri­
spetto al cerchione. E' pro­
babile, dice il comunicato, 
che nella stretta curva ad 
« S » il pneumatico sia esplo­
so o uscito dal cerchione. 

L'agenzia « DPA » rende an­
che noto che pochi secondi 
dopo l'incidente, quando la 
vettura di Rodriguez era già 
in fiamme, la Porsche del te­
desco Hild ha urtato la mac­
china del corridore messica­
no. Hild è rimasto completa­
mente illeso, mentre la sua 
Porsche ha riportato gravi 
danni. Da registrare infine che 
l'incidente è accaduto alle 15 
e 13, ma la stampa ed il 
pubblico ne sono stati infor­
mati solo a conclusione della 
gara. 

Dopo l'incidente Rodriguez 
è stato rapidamente estratto 
dai rottami della macchina e 
trasportato all'ospedale di No­
rimberga, dove è morto poco 
dopo in seguito alle gravi fe­
rite riportate. Nell'incidente, 
oltre alla frattura della base 
cranica. Rodriguez aveva ri­
portato anche gravi ustioni, 
lesioni alla spina dorsale e la 
frattura di entrambe le gam­
be. Il 25 per cento della su­
perficie del suo corpo era ri­
coperto da ustioni di terzo 
grado. I medici per un po' di 
tempo sono riusciti a mante­
nere il battito cardiaco attra-

Johannes Ortner e le «Abarth» 
da dominatori al Sestriere 
SERVIZIO 

SESTRIERE, 11 luglio 
Questa volta è toccato alla 

Abarth. Qui al Sestriere, al 
termine di un estenuante ca­
rosello, che ha visto sfreccia­
re oltre 200 vetture, la mar­
ca torinese ha colto un bril­
lantissimo successo, consoli­
dando quindi con il suo pi-
tota, Johannes Ortner, la clas­
sifica di questo «europeo» 
della montagna dopo la sesta 
prova. Il vincitore ha com­
piuto i chilometri 10,400 del 
percorso che da Cesena por­
tava al Colle nel Tempo di 
4'59"7 alla media di chilo­
metri 124,925. Il primato del­
la corsa che l'elvetico Schei-
ty aveva stabilito nel 1969, 
con la Ferrari 212 E, non è 
stato quindi battuto. 

La gara è stata entusia­
smante per il duello fra le 
macchine della scuderia tori­
nese e quella delta scuderia 
italo-inglese delta Chevron 19 
che ha ripagato così la sner­
vante attesa del pubblico (ol­
tre 100 mila persone disse­
minate lungo il tracciato) in 
un infuocato clima. Al secon­
do e terzo posto, altre due 
vetture della squadra torine­
se che hanno così vinto la 
sfida con le potenti vetture 
inglesi. 
<- La scuderia italo-inglese. 

accampa per questa sua scon­
fitta le attenuanti dell'assen­
za della prima guida Faceta. 
impegnato in • Germania, l'i­
nattesa indisposizione che ha 
colpito alla vigilia della cor­
sa Rondanini. e le defezioni 
impreviste di Scola e Caso-
ner. Altro discorso per Ton­
delli, presentatosi in gara 
con una sua vettura persona­
le, la quale ha confermato 
ancora una volta le perples­
sità sul suo rendimento. 

Ortner, dall'altro canto, pur 
arrivando ad una manciata di 
secondi dal record assoluto. 
si è lamentato delle gibbosi­
tà della strada e delle nume­
rose macchie di olio stagnanti 
in alcuni punti cruciali del 
percorso e quindi per la po­
ca scorrevolezza dell'asfalto. 
in particolare nei riporti av­
venuti alla vigilia della gara. 

Di rilievo le prestazioni di 
Nesti (A.M.S.) Giono (Alfa 
Romeo G.T.A. 1600), Bersa-
no (Alpine Renault 1300) e 
Mazzetti (Abarth 595), che 
hanno stabilito i nuovi re­
cord per le rispettive classi. 

Questi i risultati: ly Johan­
nes Ortner, su Fiat Abarth, 
che compie il percorso di 
km. 10,400 in 4'59'7, alla me­
dia di km. 124J925; 2» Merza-
rio, stessa marca, 5'02"1: 3* 
Pilone, stessa marca, 5'07"4; 
4' Bonomelli (Porsche Corre­
rà), 5'17"2: 5* Taramazzo 
(Fiat Abarth), 5'20"2; «• Nesti 
(A.M.S.), 5'24"6; 7' Moreschi 
(stessa marca), 5'25"9; & Ven­
turi (Tecno), 5'32"7; 9' Va­
rese (A.M.S.), 5'37": 10' An-
dersson (Porsche 911 S.S.), 
5'40"3. 

n. p. 

SESTRIERE — L'arrivo vittorioso di Johannes Ortner sul traguardo del Sestriere. 

Vincendo i\ prepotenza a Sacksenrìng nelle 590 ce. 

Agostini come Ubbiali 
nove caschi «iridati» 
Vasso della MV Agusta si aggiudica anche le 350 ce. 
Doppietta dello spagnolo Mieto nelle 50 ce. e 125 ce, 

SACHSENRING, I l luglio 
Nella sesta prova del cam­

pionato del mondo, sul cir­
cuito del Sachsenring, dop­
pietta di Giacomo Agostini, 
che si è imposto nelle 350 ce. 
come nelle 300 ce., assicuran­
dosi in quest'ultima classe, 
con largo anticipo il casco 
iridato. 

Per l'italiano è il nono ti­
tolo. n pilota della MV Agu­
sta raggiunge così Ubbiali e 
HaUwood nella graduatoria 
dei più titolati di tutti i 
tempi. 

Un'altra doppietta l'ha otte­
nuta lo spagnolo Angel Nieto, 
vittorioso nella classe 50 ce. 
e nella classe 125 ce. 

I risultati. 
50 ce: 1. Angel Nieto (Spa­

gna) su Derbi, 7 giri pari a 
km. 60,326 in 26'18"5 (media 
km/h. 137,582); 2. Jan De Vries 
(Olanda) su Kreidler 26'19"1; 
3. Jos Schurgers (Olanda) su 
Kreidler 26Ì5"; 4. Herman 
Meyers (Olanda) su Yamathi 
27*00"3; 5. Cees Van Dongen 
(Olanda) su Yamathi, 27'42"3; 
fi. Hans Hummel (Austria) su 
Kreidler 30W2. Giro più ve­

loce: Nieto 139.877 km/h. (re­
cord della pista). 

Classifica campionato del 
mondo: 1. Nieto 62 punti; 2. 
De Vries 57; 3. Schurgers 34; 
4. Rudolf Kunz e Fred Van 
Der Hoeven 22; 6. Aalt Toer-
sen 20. 

125 c e : 1. Angel Nieto (Spa­
gna) su Derbi 12 giri pari a 
km. 103,415 in 40'07"9 (media 
km/h. 154,615); 2. Barry Shee-
ne (GB) su Suzuki 40'08"3; 3. 
Boerje Jansson (Svezia) su 
Maico 40'16"8; 4. Dieter Braum 
(Germ. occ.) su Maico 40'50"3; 
5. Cees Van Dongen (Olanda) 
s u Yamaha 41'16"8; 6. Juer-
g e n Lenk (Germ. or . ) s u MZ 
41'49"3. 

Classifica campionato del 
mondo: 1. Sheene 49 punti; 2. 
Nieto 45; 3. Braun 34; 4. Jan­
sson 32; 5. Charles Mortimer 
31; 6. Gert Bender 27. 

350 ce: 1. Giacomo Agostini 
(Italia) su MV-Agusta, 18 giri 
pari a km. 155,124 in 55-29"9 
(media km/h 167,707); 2. Paul 
Smart (Gran Bretagna) su Ya­
maha, 56'50"3; 3. Laszlo Szabo 
(Ungheria) su Yamaha, 57*10"; 
4. Theo Bult (Olanda) su Ya­

maha, 57'44"7; 5. Werner Pfir-
ter (Svizzera) su Yamaha, 58' 
07"8; 6. a un giro: Kurt Carls-
son (Svezia) su Yamaha. Giro 
più veloce: Agostini, 2,59"2 
(record della pista). 

Classifica campionato del 
mondo: 1. Agost ini , 60 punt i ; 
2. Bult, 26; 3. Pfirter. 23; 4. 
Smart e Szabo, 22; 6. Tony 
Jeffries, 15. 

500 ce: 1. Giacomo Agosti­
ni (Italia) su MV-Agusta, 21 
giri pari a km. 180,978 in 1 h. 
04'47"8, alla media di km/h 
167,581; 2. Keith Tumer (Nuo­
va Zelanda) su Suzuki, Ih . 
WM'l; 3. a un giro: Hiller 
(Germania occ.) su Kawasaki; 
4. Rudolf Bruengger (Svizze­
ra) su Bultaco; 5. Kotvuniemi 
(Finlandia) su Seely; 6. a due 
giri: Auer (Austria) su Match-
less. Giro più veloce: Agosti­
ni, 172,073 km/h. 

Classifica campionato del 
mondo: l- Agostini (It.) 90 
punti; 2. Tumer (N. Zel.) 36; 
3. Bron (Ol.) 35; 4. Offenstadt 
(Fr.) 22; 5. Finlay (Australia) 
18; 6. Chandler (G.B.) 16. 

verso massaggi, ma la gravita * 
delle ferite ha reso inutile Ci­
gni sforzo. Rodriguez aveva 
compiuto 31 anni il 18 gen­
naio scorso. 

Pedro Rodriguez era at­
tualmente uno dei migliori 
piloti del mondo. Sulla brec­
cia da oltre dieci anni, aven­
do incominciato a gareggiare 
giovanissimo insieme col fra­
tello Ricardo, anch'egli de­
ceduto tragicamente, stava 
toccando il vertice, soprattut­
to nelle ultime stagioni, al­
lorché passato a condurre le 
917 Porsche affidate alla scude­
ria di John Wyer, aveva col­
lezionato vittorie su vittorie, , 
guadagnandosi l'appellativo 
di « superman » delle corse 
di durata. 

Era anche un buon pi­
lota di formula uno e, po­
tendo usufruire di , una . 
monposto competitiva, la 
BRM 12 cilindri, stava con­
tinuamente « crescendo ». 

Ricordiamo in particolare 
il suo duello con Jacky Ickx 
sul circuito di Zandvoort, re­
so difficilissimo dalla pioggia. 
nel quale si piazzò secondo 
dietro 11 pilota della Ferrari. 

Pedro Rodriguez, aveva co­
minciato a correre all'età di 
17 anni, mentre il fratello. 
che esordi insieme con lui. 
ne aveva appena 15. La loro 
prima gara ufficiale la dispu- . 
tarono in Messico, loro Paese 
natale, e, data la loro giova­
nissima età, dovettero otte­
nere un permesso speciale 
dal Presidente della repub- • 
bllca messicana per poter 
scendere in pista. 

Qualche anno dopo, co­
minciarono a farsi conosce­
re anche all'estero, dove ven­
nero definiti con l'immanca­
bile appellativo di « enfants 
prodiges». Nel 1961 furono 
tra i protagonisti della « 1000 
km» del Ntlrburgring, dove 
si piazzarono secondi, quindi 
giunsero terzi nella « 12 Ore » 
di Sebring e finalmente con­
quistarono il loro primo suc­
cesso di prestigio nella « 1000 
km» di Parigi, successo ohe 
«bissarono» nell'anno succes­
sivo. 

Appena un mese dopo, Ri­
cardo andò a schiantarsi con 
la sua Lotus durante le pro­
ve del Gran Premio del Mes­
sico (2 novembre 1962) e Pe- " 
dro, anche per le insistenze 
del padre, che pure aveva 
egli stesso avviato i due figli 
alle gare automobilistiche. 
decise di abbandonare l'attivi­
tà agonistica. I suoi propo­
siti, però resistettero soltanto 
un anno, perchè il fascino 
per le corse era più forte di 
lui. E cosi Pedro, nel 1963. 
era di nuovo al volante di 
«prototipi» e monoposto e 
proprio in quell'anno trionfò 
per la prima volta nella «24 
Ore di Le Mans in coppia 
con Graham Hill. Successiva­
mente si aggiudicava la pre­
stigiosa corsa di durata fran­
cese nel 1964 in coppia con 
Phil Hill e nel 1968 in coppia 
con Lucien Bianchi (anch'egli 
perito qualche anno fa pro­
prio sul circuito di Le Mans 
dove provava un'Alfa Romeo). 

Contemporaneamente a que­
ste prove di « durata ». Pedro 
Rodriguez si cimentava anche 
in formula uno, inserendosi 
tra i più forti. Numerosi, nei 
Grand Prix, furono i suoi 
piazzamenti importanti, ma il 
messicano riportò le sue mi­
gliori affermazioni nel G. P. 
del Sudafrica nel 1967 e nel 
Gran Premio del Belgio nel 
1970. 

L'attuale stagione agonistica 
era stata particolarmente pro­
ficua per Pedro Rodriguez. Si 
era affermato nella « 24 Ore » 
di Daytona, nella «1000 Chi­
lometri» di Monza e nella 
«1000 Chilometri » di Fran-
corchamps mentre in formu­
la uno si è piazzato quarto nel 
Gran Premio di Spagna, quar­
to a Silverstone, nono nel 
Gran Premio di Monaco e se- -
condo nel Gran Premio d'O­
landa prima di trionfare due 
settimane fa, in coppia con 
l'inglese Richard Atwood, nel­
la «1000 Chilometri» d'Au­
stria. 

Ciò che rende ancor più a-
mara l i sua tragica scompar­
sa è cfce nella corsa odierna 
Rodriguei non voleva correre 
ed è sceso in pista soltanto 
per le insistenze degli orga­
nizzatori, che avevano in lui * 
il pilota di maggior richiamo. ' 
Si sarebbe dovuto trattare di 
una «passeggiata» e invece è 
stata per lui la giornata fata­
le. Sembra un destino di mol­
ti grandi piloti quello di mo­
rire nelle sedute di prova o in 
corse • anome ». 

r. n. 

Automobilismo 

A Bitter la 
coppa Città 
di Potenza 

POTtUZA, 11 luglio 
Bitter, al volante di un» Abarth 

2000 ha vinto U prima coppa Cit­
tà di Potenza gara automobilisti­
ca di velociti in salita. 

Ecco U classifica «notata: 
1. Btttcr (Abarth 3000) 4'40"7, me­
dia oraria 89,775; 3. Scola (Che­
vron 3000) «*5l"6; 3. Laureati (A 
barth 3000) 4'51"6; 4. Arte (Por­
sche) 5'12"1; 5. Rlccardone (Alfa 
33) 5*16"5; 6. Tarlilo (Stanca A 
barth) 5'18"3; 7. Sergio (Abarth) 
5*20"3; 8. Barba (Autobianchi A 
113) 5 T I 3 ; 9. Bariola (Alta 
GTA) 5'33"3; 10. BunXola (Lan­
cia) 5*33"3. 
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